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A CHI LEGGE. 



7(an pregio , e gran -ventura de/I' 
età nofìra [opra le trapalate viene 
comunemente creduto f effere di Let- 
terarie "Novelle j e di Giornali de' 
Letterati a dovizia fornita . Que- 
fla forta di fcritti) quando da pir- 
one e d intelletto e ài cuore ben 
regolato fieno lavorati , utiìijfima veramente fuo! ritf 
fcire tanto a chi legge , quanto a chi fcrìve . A ehi 
b%g e » perchè in poche paghe ha la joftan^a di li- 
bri talvolta vo/uminofi , o difficili ad averfi , o fiefi 
in lìngua , c he non intende : a chi fcrive , perchè del- 
le fatiche (uè in un [ubilo fi pubblica dappertutto la 
notìzia , e quell' applaudo 5 o cenfura gli v'ten fatto , 
che il merito loro ricerca , Ma allorché i Giornali- 
fti ) / "Novellifti , e fimi/i Storici Letterarj tini al- 
tra ci diano , che una giufla ed efatta contesa dell' 
Opere de' Letterati : allorché o per ignoranza , o per 
malizia ottimi e pre^iofi lavori fi conculchino ' } eàalT 
oppofio ba%%ecole , e cofe do%x>r>ali fino alle flette fi 
portino , talché lo Storico in luogo d illuminare-, ifirui- 
re , e correggere abbia piuttofio di lume j d Ìftru%io> 
ne , e di correggimene bisogno ; può ben con tutta 
ragione deputar fi , fe maggiore fiat utile, oil danno, 
A i che 
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che la "Repubblica Letteraria né riferite . Tatto il 
vantaggio fi riduce allora alla pura notìzia de* titoli 
de' libri $ ma quefto vantaggio dì troppo viene ofeu* 
rato da moki pregiudi^j , che fi dtjfemfaano , dall' 
ìngiufiiiria , che fi fa a più Valentuomini , e dalle 
torte y e falfe idee di varie Opere j che nella men> 
te di chi poco a difeernere è atto , cioè a dire de' 
più y miferamente s' imprimono . E pare ( non fi 
pub dire fen%a rammarico , ma Dio voleffe , che non 
foffe infteme con gran verità ) fe mai /* Italia a co- 
sì lagrimevol difavventura fa fottopojia , ella fen%a 
dubbio lo è al predente . Dì giorno in giorno s' al- 
iano qua e là di quefti arbitrar) Giudici , piantano 
Tribunale , e fen%a il confenfo delle parti , an-ù can- 
tra P efpreffa loro volontà 9 autor nativamente fi fan- 
no a decidere dell' Opere altrui . Le protefte di co- 
fioro fui primo accingerfi all'ìmprefa fono maraviglio- 
fe . Se fiiamo alle loro parale > altro non v ha » 
che ve gli muova j fe non fe ì' amore delia verità y 
il defiderio di giovare al pubblico , e la premura , 
che n'amo venga defraudato della dovuta lode : fe 
poi fiiamo a fatti j da tutt' altro noi gli veggiamo 
lafciarfi tofio condurre , che da qutfi' ottime , e fan- 
tiffime guide . Il ricevere da più parti gli Efirat- 
ti y e dargli per fuoì , farebbe il minor male , an- 
%i farebbe talvolta bene , mentre quefii da perfone 
intendenti della materia , e che fe non altro fi fon 
prefa la briga di leggere il libro , vengono talora 

tota* 
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eompoflì : Si ftendono fpeffo fen%a dver veduto del? 
Opera altro che il Tito/o , o al più f Indice de 
Capitoli : fe ne lancia anche interamente la cura 
a tale , che ài tutt altro ha voglia , o capacità j 
e perchè la velatone riesca veramente fpajftonata , 
e fedele , fi fcetgono non di rado a farla quelle 
perfone , alle quali appunto più duole , e pefa f 
Opera riferita . Se i libri non fono donati , an- 
corcbè utili a! pubblico j e da Autori prodotti , che 
nella Repubblica delie Lettere fi fono difi'mtì e fo- 
gnatati j o faranno pofli da un canto y o potranno 
afpettarfi ben paca accoglienza : all' oppojlo altri , 
che fi prefentino con equipaggio migliore , benché ài 
pocbiffimo conto , pure faranno ef aitati , e mefft in 
trono . Che diremo de' maneggi > e degli firatagem- 
mi , c he fi fanno per far o tacere > o parlare a mo- 
do fuo quefii Oracoli prezzolati: del Timore, e della 
Speranza, che gli fpinge, quando dovrebbero fermarfi' t 
0 gli ratùene allorché di tutta carriera dovrebbero 
andare : dell' Amore , e della Var%ta!ità , che gli fa 
difpenfar lodi a larga mano , ove il compatimento y 
ed anche il biafimo richiederebbefi : dell' Odio , e del- 
la "Himifià , che gli trafporta a vituperare ìndegnìf- 
fimamente Trattati pregevolijjimì , perchè di perfone 
ài mal occhio da loro guardate ? La libertà , e 1' 
abufo è arrivato a tale ecreffo , che per denigrare /' 
Opere , e il nome degli Scrittori , e nello fieffo tempo 
coprir fi j e rifonderne in altri la colpa } fi va perfino in 
traccia 
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traccia di Lettere famigliari , ferine àa perfine po. 
co amorevoli^ o anche nemiche , e quelle fi Rampa- 
vo } an%ì quandi ftmili documenti non s hanno alla 
mano , fi fingono capriccio! 'amente , e s' inventano j at- 
tribuendogli a [oggetti immaginati , e che non mai fu- 
rono al 'mondo da tutte le quali co[e è [eguito già 
in parte ■> e feguhà più che mai in avvenire , the 
fintili Letterarie 'Notìzie , le quali un tempo e in 
Italia j e fuori cotanto appre%%avanfi , per altro non 
faranno confiderate , che per un vile e fordido merci- 
monio di gente , la quale a [palle dell' altrui dotta 
curiojità s' ingegna campare . intanto per [alubre cor- 
rettivo di così deplorabile corruttela j per por qualche 
freno a tanta licenza , e per [allevare le per[one più 
conculcate dalla tirannide di quefii rìgoliofi , e vio- 
lenti Magìftrati ; alcune fttidiofe « e letterate Terfo* 
ne di quefla Città fono venute in deliberazione di 
farfi ad e\aminare var) Eftratti > TÌoti%ie , e gela- 
zioni Letterarie , che giornalmente fi veggono u[cìre 
in Italia ( fen%a però legarfi affatto le mani intorno 
altre , che d altronde veniffero ) pretendendo , che 
quel diritto, che altri s'arrogano di chiamare a fin- 
dacato l* Opere altrui , e darne libero giudizio , nè 
pure a loro poffa effere da chicchera contrafiato . 
tion s'impegnano effi a verun ordine di ttmpo j ma 
daranno i Foglj o a [ettimana » o a me[e , o ad an- 
no , [econdochè meglio cadrà loro in acconcio > e la 
ntccjfttà [embrerà richiederlo , non amando eglino di 
facri- 



Sacrificare a que fi' unico ftudh tutte ì' altre loro o in- 
difpenfabili , o più importanti occupazioni . Afcolte- 
ranno adunque ben volentieri le ifian\e, e le querele 
dì coloro , cbe degli ordinar) Tribunali fi travaserò 
malcontenti; ma qui viene anticipatamente prevenuto t 
e pregato ognuno a volere , prima di fare coiai ri- 
corfo , entrar Seriamente in fe medefimo , e fpog/iarfi 
dell' amor proprio , a fine di poter ben difcernere, fe 
veramente fia egli opprrffo , come gli jembra : fe gli 
fia fiato fatto un vero e real torto , e il torto fia 
così enorme ed eccepivo , quale a' fuoi occhi appari' 
fce y mentre fi fa quanto queft' amor proprio ingan- 
ni , come fia diligente ed acculato ne! contarci le no- 
ftre ragioni, e trafcuratijftmo poi nelf enumerare quel- 
le degli altri ì donde fpeffo avviene, cbe ci preten- 
diamo ojfefi , e maltrattati , quando la colpa è tutta 
noftra . V'ha ancora persone al mondo così dilkate, 
e pretcnfive , cbe per offefa , e cattivo trattamento pi- 
gliano non già le vere ingiurie, egli ftr*pa%%ì , ma il 
Jolo o non averle lodate, o averle lodate meno di quel- 
lo fembrava loro di meritare . Tali perfone non s' 
accoftino in conto alcuno al nuovo Tribunale , poiché 
ficuramcntt non faranno esaudite , offendo fermato dì 
non affumere per qualfivoglia motivo o riguardo il pa- 
trocinio di fintili caufe . Potranno quefii'talì avviar fi 
a quegli Avvocati , o Giudici , che nel meftiere di 
grattar gli orecchi , e di adulare hanno già fatto 
gran progrejft , e fono per tal cagione bafiamemen- 

te 
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te ttoti e paìefi , non a queflì , the al Difinterejfe , 
alla Ragione , alla ferità hanno defluiate le loro 
fatiche , Come poi fiatili Foglj non faranno ftampa- 
ti a fine ài far danaro , come lo fono molti di quel' 
li-, che vanno attorno oggidì , così gratuitamente , e 
Jem^t (pefa alcuna verranno fpediti qua e là , e 
difpenfati : ma perchè per cotal via faci! cofa è , per 
non dir neceffarta , the non tutti coloro gli abbiano , 
/ quali per avventura d'avergli defidererebbero , quia' 
dì fi fa fapere a tutti , che in "Rovereto prego Fran- 
celcanronio Marchefani JJkra'jo fe ne troverà anco* 
ra di vendibili . 




AR- 



Jf.J 



ARTICOLO L 

Si efamina la data di Milano delle tioveììa Venete 
N. yì-$er il ài 25. Dicembre 1751» 



NOVELLA VENETA. 

Hleronymi Tartarotti Hgboretani de ^fuSoritirts ab Andrea Dandu- 
lo laudari; in Cbronico Veneto ■DiJJrrtatio Epifìo/aris ad Francif- 
cum Jofcphum Rofmimim . Mediolani vjfi, in ibi. 

Due cofe pretende di fare T Aurore in ■quelli Diflcrtazione , 1' una 
d' illuftrarc i fonti, de' quali fi è fervilo 'il Dandola, ( elle mancò tra' 
vivi l'anno -1374. ) nella formazione della fua Cronaca inferita dal 
Muratori nel Tomo XI!. della Raccolta degli Scrittori delie cofe d' 
Italia: l'altra dì corrccgcre gli .abbagli occorfi circa li nomi de' mol- 
ti Autori, che leggono nella me deli ma. 'Cronaca . In fatti .!' aggetto 
■non può .efiere , né più lodevole , nt più conveniente agli ftudj di 
quo' moderni ingegni , i quali -cercano di ripefearc nel bu}o più pro- 
fondo de' tempi rimo;! imalliii.i .Memoria lìorica , conducente all' illu- 
flramcnto de' Secoli Rarbarìci in Italia . Ma bifogna veder il modo 
tenuto dall' Autore per condurli ad un tal fine . Noi credendo di 
non far cofa difpiaecvoie al Sig. Tartarotti , che Tappiamo non efler 
poi tanto pieno di .amor proprio , che non curi il giudizio difapaflto- 
nato altrui fopra i lùoi parti , elporremo qui una Lettera da noi Id- 
ia in tale propolrto , e clic fu ferina ad un Soggetto illuiìte in Mila- 
no da un ProfclTorc d'Antichità in Padova, il quale fcrivc così : 

„ 11 mio Parere circa la Difl'crtazionc Epiftolare del Sig. Tartarotti 
„ di Hovercdo , ncli' ultimo Tomo delia grandiofà opera ìfei-nm Itali- 
„ carum Scripcorci &c. inferita , Voi mi ricercate . La ricerca è de. 
,, gna di Voi , ma il genio mio non confacentc . Pure per compia- 
„ cervi, quello ch'io fento brevemente vi elporrò . Mi pare che il 
„ Tartarotti quella volta abbia voluto farla da Sciinia col Muratori ; 
» ma almeno avefTc quegli imitato qualche poco quello grand' uomo 
B „ Mi- 
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„ nella erudizione, giacché nella prudenza è tutto Tartarotti > come 
„ abbaltanza egli fi ha palelìto nel recente trattato Del Cmgrcffo Hpt- 
„ turno delle Lammie . Per ciò poi che all' Erudizione s' afpctta , io 
„ col Catalogo degli Autori nominati nella Cronaca Veneta di •An- 
3 , dria Dandolo , e come Fonti di eua Cronaca regiftrati in numero 
di LXVI. lui principio della Diflèrtazionc , m' afpcttavo ili veder 
w luftratt gli Scritti di ciafeun Autore, quando neppur uno ivi rice- 
„ ve il iiio vero lume . Dico neppur uno , poiché lo flefib Dandolo , 
„ al'quale li pretende difeoprirc tutti li fonti , de' qualf ei fi fervi , 
„ e dar I' emenda a tutti gli errori , oud' è afperlà la Cronaca pub~ 
„ blicata, rimane molto mefehinamente illuflrato . Tutro I' illuftra- 
„ mento a due Codici MSS. veduti dal Tartarotti in Venezia per fo- 
,, t la cortefia d' un Cavaliere , nella di cui Cala per poco tempo ci 
„ fu amincfToj s'appoggia . Se una tal Critica o ijluftrazione meriti 
„ occupar luogo tra le commendati (Urne elucubrazioni del Muratori , 
J3 lafcio penfare a Voi , Voi che fapete , quid diflent ara lupìnii , e 
3 , quanto le Bcrtuccie fieno differenti dagli uomini . Sebbene a Voi 
„ ancora dee eiler noto , come a queifo Critico forefliero faranno 
ampiamente riveduti li conti da quel Pcrlònaggio rhiarilfimo per 
dignità , per virtù , c per fapere , il quale avendo da molti anni 
„ ragunate pieniflimc, e molto fondate Memorie antiche degli Scrit- 
„ tori Viniziani , appieno confonderà l'altrui arroganza col redimir 
„ nel fuo verace flato c lume la ferie do' Documenti amichi della 
}ì propria Patria . Sono ce. 

ti 

ova 4. Novembre 1751» 
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A Diffcrtazione del Sig. Ab. Tartarotti , di 
cui qui fi parli , è inferita nel Tomo XXV. 
della gran Collezione Scriptorym Rerum Itali* 
tarum . Lo feopo dell* Amore non fu già , 
come fcrive il Novcllifla Veneto di correggere 
gli abbigli ouorfi tirca li nomi de' molti Uu- 
toti , eitati dal celebre vinària Dandola nella 
Tua Cronaca , ma fi bene di fuggerire i mc7- 
li per correggere tutto l' intero te/lo , e (bra- 
mini tirare i lumi per poter fire dr cosi infì,- 
ene Opera un' edizione di gran lunga mi- 
aliore di quella, eh' abbiamo dal Sig. Mura- 
tori . Tanca fate dumtaxat delibavimm ( dice il Tartaroltì §. :8. ) ut 
lenite HrjìorU fliidiofo aliati , qui alitando navata lìanduliani Cliro/ici 
tditimtm , ad yettiftiflìmoi MSS. Codice; exatlam ( qnod magnopere optai- 
dltm ) proiuraturus fìt , operata nojlram , qualifeumque ea efi , exhilcn- 
Ittxt , viamque velati fternerewlis , ina innumera pr*fìanlilpmi Scriptoris 
loca partirti corrupta , partim confufa , tato etnendarì , aique itinerari 
intoni . Per ciò effettuare, opportuna cola (limò egli dì teucre prima- 
mente U'i efatto Catalogo degli Autori, e Documenti dal Bandito no- 
minatamente cfprelii, pet poi , dato paHaggio agli oTvj c noti , fer- 
marli alquanto a ragionare fopi a i meno triti e cono/ciuf i . Uh igitur 
mijfis ( cioè i noti ) in iis .Au&oribus aliquantìjper hxrcbo , qui fillio 
minus noti flint , dice egli fui bel principio ; e quelli fono Coronami , 
Sicardl'.s Epi/coput , Trofptr f pifeoptit , Tontiui , Taailin*i Epi/iopus , 
HifìorU Ycnctx , Libri antiquiQitni , legenda antiqua- S, Tttri Urfeoli , 
llìilorìograplms quidam Itnerorutn , Codice! atitiquifiìmi Vcnetorum , Cr*. 
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II EiAUBD ALCUNI 

rerum Codiai ', Magifler lh$oritrnm , Joannri ^i'ihidlatBmtt Ztcltfi* 
Btrcnfii, Militi Chromea, Tema de Cingi* , Cremini IliflorU , fr. 
■jjtoùks de Urbe, Frmeorim Hìfietìà , Cmltr/mui dt Todi* , Hi.lorio- 
graphui ^efiorum Felini . Va celi dunque efamtnando quali Autori , 
e quali Opere fieno corefte ■ fc llampatc. i> numi feriti e : accenni* 1' 
edizioni di quelle, ed i Codici a (.enna Ji quelle nòta gli Scrittori, 
the ne hanno furo meninone legna precif-.incntc i luoghi , in cui li 
trovano i pa.1i dal Bindolo citati, ed u*c in rr.-crchc cosi malagevoli, 
t alirufe ii poco lume , o «ere tenebre , inronm , ingenuamente '.h 
confida , ind;ianJ-i nello flrfn> tenne, ed ulo facendo di cinque Co- 
dici MSS. della Cronica del . Dandolo , dal Sig. .Muratori non veduti , 
tutti clìftenti in Venezia , cioè nella Libreria Pubblica d: Si- Marco r . 
nella Libreria.-: di S. Giorgio .Maggicnc , nella Libreria Fifa ni , prcfTo* 
j) Sig. cipollaio Zino , e prelii il I 1 . Domaiico ^frma-io Domenicano 
Con tal occalionc molti pafll d' Autori corregge egli , molti abbagli' 
non fulo dello fteflò Bandolo, mi di v.irj altri Scritturi diicupre , ed 
affai unii ed importanti 'dtgre/Iioni va di tratto iti tratto in Ter cu dir'. 
Per eagion d' dfempio a! ti. parlando dell' Hifioriographni on'tàara 
Venttoritm , (copre, che quelli c un preiiofo documento , che ancora 
li conferva, benché inedito, cioè ■Giovami' Sagomino , di cui un Co- 
dice a penna , ferino dentro il Secolo XIHj ritrovali tra-i MSS. del 
chiariamo Sic ^fpoflolo Zino , ( ora palìati a' Pjdri Domenicani del- 
ie Zittire ) facendo onci-vare., che nella Vaticana due alici M5S; di 
quell'Opera confervanfi , dc ! quali Autore non tra mai Diro Sn qui 
conofeiuro, ed il Fostanini , il P. Guido Grandi , anzi lo llelTo Sig. 
Zeno , che di quelli 'fecero ufo , li citarono fcmpre fotta nome di 
Chronkon •sfqxiltjenfc j & PÌWj*»,-ovvero delf sfatare dell' antieliijfi- 
tna Cronaca Veneta . Nello dello g. i ?. coli' cijuto del Codice Zenia- 
no dì il Sig. Tarlarmi un'intera Epi Itola- di Gregorio H. Pontefice 
ad Serenum vf'/ttilciciifcm Vatriarcbam più corretta , . e' caftigata - delle- 
flampate . Al S- 14. coli'- occafionc. delli Grxeorum Codicei , prova 
con molti fona, che il corpo di S'. Niccolò' Vcfcovo di Mira , non" 
è, .e non fu mai in Bari, ma bensì- in Ventila a S.Niccolò al Lido, 1 
lifolveiido nello Heifo tempo gli argomenti principali , che- fi potreb- 
bero fare in contrario; ed al 5' id. fa vedere , che non't gitì perdu- 
ta, come. pensò il Vagii ma. abbiamo tuttavia la Translatio Sanili Tri- 
tolai Epi/copi ex Mjra Barium di Giovanni Arcidiacono di -Ilari . Non 
contento idi ciò il Srg. Tartarotii ; paiTa ad ■ indicare que' fanti , da' 
quali il Dandolo derivò bensì aliai, ma fenzi nomiimamcnte esprimer- 
gli, imo dc' quali fi è racccnnato.^aroj-niBO, un altro Vaolo Diacono, 
per terzo il Codice: dette- Trivifano , e per ultimo molti docnmenti 
fparfi nel!' Italia Satra dell' Vvhtlli , ed in parrò dal detto Codice 
prefi, ove fa un rifeonwo .di pagine -dell' Vgbtlli , e -del Dandolo, che 
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NOTIMF (. JlTTTRiRir. 1} 
vicendévolmente s' ìllullrano ; co' quali ajuti più dì quaranta luoghi di 
quello fi pollòno richiamare a' loro fonti . 

Appena Uefa quella Dilfcrtazione , il Sig. Tartarotti h pofe focto 1" 
occhio d' un gran Maellro in- tali cofe-, c-ioe del- Sig. ^tpofiolo Xeno , 
la vide il P. Giovimi! der.li ^gefiini , il Sig. Co; Carli ,.c motte al- 
tre letterate perfonc dì Venezia , anche defi' ordine nobile , c tutti 
concordemente la apprezzarono al fommo , li ma rivi aliarono , che un 
(oreftìcre ■ tante vigilie Svelle fpefe ncll' illuIVrare il padre della Storia 
Veneta, e' rallegrarono coli: Autore d'alcune ollèrvazioni , e fcopcrtc y 
che a lor médcfiiiii nuore erano riufeire ;■ anzi il mentovato Carli non 
potè tr.irccncj-li di non alludervi nella feconda delle fue Lettere Criti- 
ebl fopra- èfitit) al noftro Tartarotti indirizzata- , in cui coli- ferivo 
pag. jo. Cina poi la nHfc ta^low fopr.t Tfiodo , non è d.i me . T^oji 
finto wgià il Sig. ^dhatc Tartarottì , che fappia /coprire i più chiari 
Iv.wi nella pìA denta editine . Fate Vofiro conta , che le ricerche fopra 
dì antfia inftgne Vocia fieno' niente meno difficili dì quelle ,- che mite 
fato voi con tantomirito intorno-ali aiutai militili .Autori , di etti non 
abbiamo- altro di; il nome , e Hi chi' non v' é flato barba ri' nomo , che 
mi facejfe dar conto .. . . . . Se voi perà , chi fiele incollilo i.i qaeflo 

gtm;rt d' applicazioni , e ch'ove vedete il più erto , fempre disegnate il 
t/4j;i«. can-più di fpìriio , volcfle farvi quaklie crìtica offe/vallone , 
pocrd- ce. Stampata l'Operetta ( il the fu l'anno 17415. benché fola- 
cura maggiore fu 1' appiaufo -, che incontrò- prolfu tutti gì' intendenti , 
eh.' n'eh'bii'O-copia-. Se il Sig; Tartarotti , i! quale ama , che delle, 
cofe fue, fopra le cofe llcfle , e- non fullc parole di quello e quello 
Ita formato giudizio 5 come ci ha permeilo di leggere , coiì ci avelie 
ancogo perm.'ifo di tralcrivcre più Ict'ete , the da uomini dottillìmi', 
e. pDrfonaggi sì per letteratura, che per dignità c.olpicili fu tal propo- 
lifo gli furo:io Icficte ; facilmente |x>trcmmo dimollrsF qui , rome- 
dalle pedone Carie e dotte tbHc rkcvur.i q-iclla fatici: ma ballerà, 
ben per cento, e mille l'autorità d'un foto, cioò deli' intompnrabilc 
Muratori . La DHFcr razione- del Sì?.. Torturotti inoltra- in' foftanza 
quanti equali fieno -i dittili dell'edizione dr lui , ed appiana la vii 
p*r farne una migliore . Se quel gran..!' uo'uo l'oli;.- Rato un Lettera-- 
io-delia tompcra'di certi altri peccato- pel' Sig. Abate irremi IIÌLiI» 
larcbbc liar» coietto , ed ogni ilVrzo i avrebbe lubìto uikto per vie- 
targli la flampd ; ma poiché in fatto, c non a Iòle parole, amava- egli 
la verità, e quella a tutto preferiva-, non folo non gì' impedì -di pub- 
blicarla; ma tir il'priino a- volere-, che nella fua grai GoHezione fol- 
li- ìuièrita . Utlcrctà V. S. IlluflriffmA ( ferivo- egli- al Tartarottì in 
(lata di Modani 11. Dicembre 17.;}. ) mi accontò la DìfferttfÙMt da 
lei cOMpofla interni) agli Scrittoli lodati dal Dàndolo , lofio la credei co- 
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fa a propojìtù per le Giunte ali' Operi Rfrum ìuliearum » perciò «ìut 
tardai a fcfivernc al Sig. UrgeUti te. Vi avevano qualche difficolti i 
Socj Palarmi non per altro , fc non perchè il Tomo , in cui doveva 
cflrre inferirà , era gii ftampato : ma alle replicate iflanzc del Sig. 
Muratoti , eh' sfai tava il mento, e l' importatila dell'Opera , ed elì- 
ceva, che ad ogni modo folle pubblicata, filialmente i'arrefero . 

Dopo tutte quelle etile , ogni difere ta perlona lì maraviglerà cer- 
tamente, come in Novella 11 a rapata in Venezia , e che vianc da (ad- 
dirò Veneto , con unto vilipendio , c con li neri colorì venga rap- 
prefentsto un lavoro , the lari fempre olili (Emo agli Cudiolt di quel- 
la Storia , e per cui I* Autore avrebbe anzi dovuto ricevere fe non 
altro -in tortele ringrazia mento . Ogni llupore però celTtiì ben lo- 
fio, allorché lì rifletta a ciò, che dì (unno nell'occhio, e che ogni 
mezzano dtrcemitorc comprende, cine , che quetfo Novella non rap- 
ptefenta gii il fentimento delle pcrìboe d.-ttc, e Ipatlioaate ne pur di 
Venezia , e molto meno di quell onelhrtima , e favilli ma Repubblica , 
ma biiiii la bile di qualche uomo malevolo , il quale non Capendo 
come sfogare il ma! talento contro al Sig Taruroiti , e mordendo 
perciò il freno, ha finto qit:llo fquarcio di l-'ttera , attribuendola ad 
un Vrofeffore tf Amichiti in Tidova , raccolta poi avidamente da! No- 
vcllilla Veneto , il quale dcfidcra-.i.lo ne' fuoi tftratti d avvilire , e 
maltrattare l'Opere del Sìk Tonarmi, ne" come , o dove attaccarlo 
lapendo, coli' armi altrui V ì ingegnato dt fare quello r,ran colpo - 
Dice fui bel principi» il fepp>:bi l-:<iù-,1ore di Padova , che non e 
al genia fan C0B/jif<r:f il dar i-ircrc intorno alla D.iTei t a? ione del Sig 
Tinawri . K perc:iè i rj ' Uuiiiiut un An:u|.i;:u , d anriJ.ita non 
ha senio di favellare' Forfè perché* il parer fuo non doveva tfl'ere 
favorevole , ha dispiacere di darli > Ma pure un Giudice , che 4reda 
di far giuiliiia , minor ! odi! i ila i ione non ha quando giudica conrra 
una parto , che quando giudica a favore , poiché fempre efercita 
lilialmente un atto di virrtt . In un cafo lolo potrebbe dolere al 
Giudice il condannare anche giallamente , qjindo cioè la fua lènten- 
aa doveiTc fetite perlona amica - Dalla maniera impertinente e flo- 
mache.olc , con cui quello ProfelTore parla del Sig. 7jrtarffri , òcn 
fi fenrge baflantemcntc , ch'egli non folo non è amico fuo , ma ami 
è lui fiero , ed implacabil nemico . Reda dunque , che il poto geni* 
di p;riarc dell'Opera del Sig. Tanorotti naf^a da aili» , e malignila, 
che non gii permettano di ragionarne lenza difcuilo. Ma liccorac un 
Piofcflbr (inule nè d' Antichità, ned "alien, ni in Padiwa , ne fuor 
di Padova lì trova , e ninno porri indicarlo giammai ; ne (icguc nc- 
c ella riamente-, che il luppoli» Antiquario Padovano' fia una creazione 
di cervello malvagio , ed inficine ancora ■leggero , il quale con qual- 
che maggior apparenza di verità non ha fàputo colorire la fua findo- 
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ne . Tinto barrerebbe per dimoflrare , qual fia il conto , e it ver» 
ufo , che di quella rara Sentenza Padovana vuol farli , e quanto bene 
all'obbligo fuo abbia foddhfatto il Sìg. Novcllifta Veneto , che di 
quella nella fua Gazzetta ha voluto far pompa . Perchè però pcrfòlic li 
danno al mondo , che bcono torbido anche quando potrebbero ber 
chiaro , e di veleno volentieri fi pafeono t quindi è , che non fuori 
di proposto crediam noi il fermarti alquanto fopra fimile Dccifione , 
vietandola un po' più addentro , acciò la fallirà , e )' impuden- 
za , che e in fe , e in ogni fua parte contiene , più palpabilmente 



appartici - 

La prima rifpofla del noftro ProfclTbrc fi è , Chi il Tartarotti qut- 

fla volta ubbia voluto farla da Scimi* col Muratori , La frafe di fa- 
re la Scimi*, detratta la fignificazion di difprczzo , in cui l'attizza- 
to Antiquario la ufa , vuol dire in foftanza imitare : e lo ffbrzarfì d' 
imitare un uomo qua) fu il Muratori, ancorché molto addietro rcliar 
iì dovelfe , non è , c non farà mai fe non colà da fommamente com- 
mendarli . Scene : Ma almeno aveffe fittegli imitato qkalibe poco quiflo 
granii 1 uomo nella erudizione , giacché nella prudenza è tutto Tartarotii , 
come abbaiami egli fi ha palefuto nel recente trattato Ilei Congrejfo 
T^otturno delle Lammie . Parliamo prima dell' Erudizione , poi parle- 
remo delia Prudenza .11 Sig. Muratori pubblicando per la prima 
volta la Cronaca del Dandolo , altro non fece , che rincontrarla con 
due Codici della Libreria Eftenfe , i quali , come nella Trefacrione 
ingenuamente ronfefla , Ita a Librjaiìs de/cripti /aerarti , ut mindis 
non paucit fcatcrtnt , foggiungendo d' aver egli levati quegli errori , 
Qux craflìora videbamur , & in oculot mcurrtbant , corrigenda LtSeri- 
bm iimittent , tu* forte fupirfuerant s prò ut qui/pie vernati , & ra- 
tioni fluì convtnire putaji'et . E' vero , che coli' aiuto d' un Codice 
Ambrosiano il Sig. Saffi molto contribuì a queuV edizione , dì là aven- 
do tratte più Varianti , e Note ; ma nientedimeno confefsò il Sig. 
Muratori , 7ft illuni quidtm ( Ambrolianum Codiccm ) a Libruriortoa 
vitiii mmunem abire , multìfque in locii le&ionetn Iflenfium effe prtft- 
rtndam . Inibii tnim ( foggiunge } mihi eccurrebat in Mediolancnfi Co- 
dice , quod in Mutintnfiiui non haberetur ; & centra in hit ptura attam 
in ilio fefe offerrebant . Jtaaue in edendo feetu hoc Dandulì tutim duxi 
Eflenftum Codicum Jìdent fequi ; che vai a dire di due Codici affai 
feorretti . Quanto poi a fonti talora efpreflì , e talora anche taciu- 
ti , da' quali il Dandolo derivò , non folo parola non fecero i due 
mentovati Editori , ma probabilmente una cofa tale non pafiò nè pur 
loro per mente . Troppo tempo avrebbe dovuto confumarc il Sig. 
Muratori , fe oltre al dare si gran numero di preziolì documenti inè- 
. diti , iì fotte ancora prefa la briga di vilìtare le più profonde ed oc- 
culte radici di cadauno > teflendo un efatto inventario di tutta la 
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fuppellctt ile Mariti de' funi Scrittori, e ouciio .minutamente tagliati» 
d" I ai: nlU n«.i!r iTo«i Jiir». , e fu ancora uomo infaticabile i mi 
con culto quello , j ulc iniprcfa accingendoli , di molti degurlTimi 
pani , eh' abbiamo d.i lui , avrebbe dovutu ti renanamente privatei ■ 
Vi s actinie il Sic Tattaiom per conto del lolo Dandolo , e la cim- 
tluflc 1 quel Ime , che 4' * divilato , e che all'ai medio dalla lettu- 
ra dell' Optra lìclTa apparisce Se poi J a Scimia *bbia qui fatta [1 
patte Tua , 0 molto ali uomo io fatto d' Erudii ione lìa -refliu 
ulteriore , laveremo , che srudicfiin© gli Antiquajj meno appalfonatt 
del l'jdnvano , a buona raeiont credendo peraltro di poteic aflcrtnar 
noi , che tra le fatiche intorno al Dandolo dal Si;, Mutatoti , c d:l 
àia Tartan» ti impiegate , quella diHucn/a polla pallaie , che palle- 
itbbe tra uno , il ^uale detti alla luce un pano , ed .un alno , che 
ne fattile J' anatomia . 

Dopo 1' accula dell' Emdkione , »icn quelli dilla P ni denta . Vir- 
tù difficile e laburiofa è veramente cotefta , poiché nè 1' ingegno, n4 
la cognizione , né lo Audio ballano per acquiftarla , ma fa in -oltre 
di jncfticri tempo > clpcrienza , ed ufo dejlc .cofe . Non ricufa per- 
tanto il Sig. Tartatotti di andare a fcuola di pjudenza anche idal Pro. 
feflur Padovano , purché non lìa di quella Prudenza , che focene da 
V-erulamio .chiama Trudenlia appanni , e purché fi compiaccia egli d' 
in regnargliela , accennando preci la mente i luoghi della fila. Difiirtazio- 
ne , ne' quali a lai virtù è contravvenuto . Veramente eli Scrittori 
antichi dal Dandolo mentovati , niente hanno che fare colla Prudenza! 
ma pure potrebbe darli , che in raginnandn , 1" una o 1* altra voJra 
gualche tfprellìniie fi folle lafciato ufeir della penna , che con quella 
tirtù non iì patelle affatto conciliare . Ma perchè di grazia non in- 
dicar egli colai efprcflìoiie ? Perchè accufare , c nello fteilb tempo co- 
prile l acaifa ? Il Sig. Tartarotti è vivo , può emendare il fuo fallo, 
ed e anche pronti i/imo a correggerlo , purché gli fia fatto oAérrarc . 
Il noli.ro Antiquario foggiungc , che quella DifkTtaziirnc Jti ! .:;:'!- 
rolli é in tutto fimilt- quanto alla Prudcnia ai filo Coitgrcffo Tuonarne 
delle Lairtmie . Ma pure ouiiio iioffo foretto , che qua! Grand' Uo- 
mo anch' egli ammira , cioè il Sig. Muratoti , chiamò il Congrego 
"notturno delle Lammic nobil fatica : di/Te , che f Autor fuo , ?kW 
anche nltr Opera non tvtjfe fatto , o foffe per fare , che quella , balle- 
rebbe cjj'd ad Me urne dell mmsrtalità il fuo nome : aggiunte , che 
t '.n fi [■■;:.-, si;b.\jhn^.i , :o utile pofj'a derivare da quello Tratta- 

ti a sì gran parte dell' Europa ; e per fine conchiufe , che converreb- 
be , che quifio libro foffe tradotti- in Tcdefco , in Ungkro , e in vari 
altri linguaggi . Come mai tante lodi ad un' Opera ti poco pruden- 
te ? Come desiderare , che le nazioni foreftìerc ne fieno a parte , 
Huafichè di libri imprudenti avellerò eflè bifuano ? Un altro Soager- 
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to , the pur lo iteflb Sig. Novell ifta Vmkio in alt» Novella chiami 
infipie , e chiariflìmo Letterata , t Cavalier ferone/t , cioè il Sig. Mar- 
chefe Scipione Maffei , lodò il Congrego Notturne delle Lammìe per U 
fona confutazione di alcune riditele opinioni in prepofito delle Streghe , 
e <t alcuni nocivi abufi , c ne citò le dottrine . Altro Letterato dal- 
lo tleflò Novellina chiamato dotto , ed Uluflre , cioè il Sig. Aifcflnrc 
Bartolommto Mtlchiori , li dichiarò , che il Congrego "notturno abbon- 
da a divizia di erudizione , e dottrini , ed allegò più volte quella 
libro , maflìme in propoiìto delle mollruofe dottrine di Martino Del* 
rio . Va altro celebre Giurecoiifulto , e Letterato Italiano , cioè il 
Sig. Cofiantine Grimaldi ancora maggior ufo fece di queft' Opera , 
mentre in libro non molto grande, non la citò meno di venti volte , 
Tempre con lode , dando all' Amore i titoli di dottijfmo , di avvedu* 
to , e di favio . Per fine , lafciando moltiflìme altre tedi moni a nic 
d' uomini dottillimi , che troppo lungi cola farebbe il voler qui rife- 
rir tutte , gli fledi avverfarj } e che per qualche Autore dal Sig. 
rartarom fatto meglio conofeere , fi trovano alquanto amareggiati , 
pure co' titoli di dettò , e di cbiarigimo fi proicilano avere della dot- 
trina fua una particolare emanazione , come può vederli nel Tom. 1. 
Lib. 1. Cap. }. S- p. pag. £4. della Storia Letteraria d Italia . Ora , 
fc il Sig. Tartarotti nella Diflertaiione , di cui parliamo , fi dimo. 
flra quello ftefib Tartarotti , che nel Congrego "notturna fi è dimo- 
flrato , gran motivo certamente ha egli di confolarfi anche per conto 
della Prudenza , non potendo Ilare Inficine Dottrina , ^Avvedutezza , 
e Saviezza con Imprudenza : come per 1' oppotlo , le il noflro Anti- 
quario Padovano ne' funi letterari parli { te pur cofa alcuna ha mai 
dato alla luce , o è per dare qucil Antiquario > fi palefa si fallò , 
maligno , e leggero di capo , quale in quella fua lettera compari fcc , 
ha gran ragione di contrillarfi . 

Profeguifce il filo delle fue accufe 1' Antiquario , ed offerva , che 
gli Autori Dandolianì dal Sig. Tartarotti regitlrati , arrivano al nu- 
mero di LXVI. onde quand' egli 1 afpettma di veder illufìratì gli 
Scritti di ciafem tutore , ni par uno ivi riceve il fico vero lume . 
Bella , c rara oppofiaionc per certo ! Guai a ehi prende ad illuflrare 
un' Opera , fe debito gli corrette d' illuftrar ancora tutte I' altre 
Opere di tutti gli Amori in quella nominati . Povero Hardumo , al- 
lorché fi prefe ad illuftrare la Suria Maturale di Tlinio ! Che mai 
avrebbe dovuto far egli > Il Sig. Tartarotti % accinfe ad illuftrare la 
fola Cronaca del Dondolo , e non gii tutte le Cronache , o altre 
Opere dai Dandolo citate . Ragionò adunque di quelle , e de' loro 
Autori quanto ballava per dar lume fufficicntc a quella , ed aprir te 
vie alla correzione del tetto ; ma non tentò di più , uè di più era » 
propoiìto il tentate ; quando in infinito andar non voleva . Tocca • 
c -quelli , 
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quelli , eh' hanno Allupato o ltampe«n«o 1* Opere desìi Sfrittoli 
Jal Bandolo mentovati , il dar di quelle , e de' loro Autori un mie- 
ta e compiuti notizia : non al Sig. Tartarotti , che a tal imprefa 
non s' i mai accinto . Aggiunge 1' Antiquario , che Lo fieffo Diritta- 
Io , al quale fi pretende iìfeoprire tutti ti fonti , di guati ci ti favi , 
e dar f emenda a mei gli errori , end. i efperfa U Cronaca pubblicata. , 
rimane nullo mefebinamente illujirato . Quando ,, e dove il Sig. Tir- 
tarotti abbia pretefo di dal i emenda a. tutti gli errori dc.la Cronaca 
*>andoliaoa , non lappiamo indicar noi . Anche chi poco la di La- 
tino , dovrebbe intendere , che il dire ; Ut viant veiuti flernertmut , 
qui innumeri praliantifflmi Scriptorii loca partim corruptx , panini con- 
/«/a , tuo emeniarì , atout iliufinri qutant , non e un pretendere d 
emendare tutti gli errori , ma beasi molti c molti , conw di fatto 
moltilSmi ne ha emendato , e più colla Tua Teoria fe ne può emenda- 
re . Che le eoa tutto quello il padre della Veneta Storia non ha .ri- 
cevuto il fno Tira lume , e il noftro Antiquario fi trova forano di 
notiiie , ed ofTervarioni migliori ; le doni pur egli al pubblico , e le 
fottoponga all'occhio di tutti , mentre alloradel lume vero , c del 
lume falfo fi potrà con maggior fondamento giudicare J t ' noi i lo 
aflicummo , che niuna invidia , o dilpetti. ne avrà il Sia- Tar- 
tarotti , ma ben piutwfto foddi sfari one , e giubilo , e giubilo al- 
tre» ne proverà tutta la Letteraria Repubblica . , . . 

Ma che accade mai , che ci letichiamo in andar clponcndo 
quanto , e quale fu il vantaggio dal Si S - T*rwotu alla Crona- 
ca de! Dandolo apportato , Iquando il noftro Profeflbre d Anti- 
rh.tà con due fole parole lo Ipicga >. Tutto I ittujlramento ( di- 
ce celi > 4 due Codici MSS. veduti dal Tartarotti in fene^-fcr 
foli hrtefi* tt un Cavaliere , nella di eui Cafn per poco tempo a 
fu ammetto , i appoggia ■ Bravo! veramente bravo queft Anu- 
ouario ' Quella toh propofirione ballar potrebbe per d.moftrar 
P?en menre quanta fia U lui (inceriti , il fuo difeermmento , 
£ fa? fapete . Chi altro non fi , da tali parole fi figura to- 
L , che i due Codici MSS. qui mentovati , fieno forfè ,ar.ti- 

SfeitasOTr 
surnfc .wsMsy 

Sere, ne lui ntv> ptrodic Imputo I' Amore , = eonfronu- 

„ 3 cito .«j™ J sì s . -ww. a». , r„, , eh o». 

d„ efer.pi.ri id.H"»i <"'' * J on 11 '"\? S l ' 

« «tSSt. poti» fra... ».»» 1»'»» i ° ir '"'" > £dj" 
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quelli due efemplari , o per dir mci-lio co - . due Codici Vaticani , 
da cui fon tratti , fi pofTono confermare, più lezioni del MiS." 
Zcniano circa 1' unica c loia Cronaca del Sagomino . Quella è 
tutta la foftanza di cotal fatto . Non fu però ingrato alla cor- 
ceiìa dei Cavaliere il Tartarottì , mentre ficcome. di tutti quelli, 
che a quella Aia fatici iu qualche modo avevano contribuito , 
fece menzione , coti ia fece ancora di', lui incutile parole dei 
5. ij. ylr ClxrifftmHt , mibiqiu amuiffimus , 3ofepk,i hUnchi- 
nut , Congregatitmìs Oraterii Tresbyter me admontt , in Bibliotbc- 
t& Vaticana: plutei; duos afferrari 'itfSS. Codìcei , qttoi Me , prò 
to quo efi in rem litttrarìam amore , propriir impenfis deferibi 
suravh , ac deinde dono dedit Marco Fu/careno Kquiti , & Divi 
Marci Vroturutori , t/uum is t$m« prò Veneta Rfpublicit Oratori: 
muniti obiret . Ex:mplaria baie a ne infpetla f & rum ^pofioli 
Zeni codici collata , unum ideinone Sagammi . opus effe reperi . 

Giazìofillim» è poi , e godibile al maggior .legno quanto Ibg- 
giungc il noflr» Antiquario in, quelle parole : T^el/a dì cut Cafa 
per poco tempo ei fu ammtfo . E che ha egli a far coietto col- 
la Diiiértazione ibpra la Cronaca! del Dandolo r Non baderebbe 
«gli quello. fulo- paOb :per comprovare , che volendo pur : l' Anti- 
quario combattere , ed accufarc il Sig. TartArpttì. ,, fenza aver 
uè forze , ne. ragioni da .farlo , fmajija > a lutto 5' appiglia , e 
mefcola cofe ed rane e alia materia ? Chiunque ha . pratica di Ve- 
nezia , fa molto bene , che non iblo le perfone Nobili , ma né 
pure i Cittadini, por .ordinario non forjiorai tencfe -alcuno.* co- 
lio , onde i forellicti o a qualche . locanda. , o a cale di perfo- 
ne d'jnfcrior grido conviene s'addirizzino.; e tanto fece appun- 
to Miche il Sig; TiirtatotH , Se n.iuntjue. per qucll' effer ammrjfo 
in. Ce/a , il Profetare Intende avere Itavi , e tavola nella pro- 
pria famiglia , don foto per A poco tepgo , ; rmn poteva dire r .cho 
per niun tempo , il Sig. Tartarotti fu ammetto : fe poi intende 
effer ammelió a- colloquio- , conferir inficine di cofe letterarie , 
aver accetto alla libreria , in una parola effer perfona famiglia, 
re , in qiicfta gnifà fu- ammeffo il . Si?.- Tartarotti per lutto it 
tempo , che- in Venezia fi trattenne , che. fii dagli ultimi -di Coru 
najo del 1741. fino al principio dell' autunno- dell' anno 1743. co- 
me la Cittì tutta e il Cavaliere delio ne può far fede •; il 

Sual tempo' può ditli e breve , e lungo iècondo che voglia con- 
derarli .- certa cola però e , che rifletto agli fludj , ed a' van- 
taggi del Sig. Tartarotti , fi può anche dire liinghilfimo . 

Finalmente viene al colpa più mortale dì tutti il .soffro Pro-i 
fcUbre d' Amichiti , e così conchiudc : „ , Se una 4al Critica , o 
M lllufira^ione meriti occupar luogo tra It commendatijjime elucubra- 
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"j, rioni del Muratori , lafcio penfarc a voi , foi che fotte s quid 
dillent ari lupinis , e giunto le bettuccie fieno differenti dagli 
nomini . „ Colle quali parole vuol fenza dubbio inferire , che 
la Dilferrszionc del Si;. Tartarotti non eri a propofito per la 
Collezione Herunt Italicartm , e non meritava d' cilervi inferita ■ 
E pure lo Hello Autore di quella , cioè il Sig. Muratori fcrif- 
fe al Tartarotti , che Toflo la credette cof* a propofito per le 
Giunte alt' Opera Herxm Italicarum ; fcriCTe a.' Socj Palatini , clic 
doveflcro inferirla , c rifolvcrec le difficolta , che i mcdelìmì in- 
tavolavano . Ecco quanto diverto , anzi oppoflo li a il parere del 
vero Antiquato Modanefe , da quello del finto Antiquario Pa- 
dovano . A quale di quelli due pareri fia per dare if iiio voto 
la Repubblica Letteraria , lo vedremo in poco di tempo , anzi 
1' avremmo gii a queir' ora veduto , té i' elogio , che da dotto , 
c rinomato Soggetto , in Opera - gii .Rampata , era (tato al Sig. 
Tartarotti telfuto , contra 1' intenzioni dell' Autore non foffe flato 
dall' originale violentemente levato . Noi ^ertamente fìamo per- 
fuafi , che qualunque per fona dotta , c di' 'forni gli ami ltudj in- 
tendente , quando da altri non venga o violentata , o corrotta , 
alla fentenza del primo Antiquario, non a quella del fecondo fi 
ioferivera pienamente . 

Con. quelle parole termina 1' Antiquario tutta la fui lettera : 
Sebbene « Voi ancora dee effer noto , come e quello Critica fore- 
flicro faranno ampiamente riveduti li conti ' da quel Ttrfonaggio chia- 
rijfimo per dignità , per -virtù , e per fapere , il quale avendo da 
molli anni ragunate pitnijfirne , e molto fondate Memorie antiche de- 
gli Scrittori yinijjani , appieno confonderà l' altrui arroganza col 
refiituir nel fuo verace fiato c lume U ferie de' Documenti antichi 
della propri* TatrU . Dio immortale ! Dunque f imprendere ad 
illultrarc per puro genio il principale Scrittore d' una Patria , è 
divenuto al tempo noftro arroganza ? Qual nuova Morale è cote- 
ila , che arroganza fia il far del bene altrui , che pur niffun al- 
tro voleva , o poteva fare ? Che poi hanno eglino a fare le Mi- 
morie antiche degli Scrittori Finì^iani , colle memorie antiche de- 
gli Scrittori citati dal Dandolo ? Son eglino forfè tutti Veneziani 
quelli otturi Scrittori : o fon piuttofto tutti forellitri , fe non 
in quanto le conghietturo , e prove dello fletto S"g- Tartarotti 
ne donano taluno a Venezia ? Si vede chiaro , che il bollore c 
la collera del nofiro Antiquario a tanta cfttrvefcenza è arrivata , 
eh' e giunta a turbargli le immagini della fantafia , soficchè di- 
iparaiilìime cofe egli mette a mazzo , confonde la Storia lette- 
raria colla Civile , in una parola , non fa ciò , che fi dica . 
Noi però lo lalccrcmo diguazzare c dimenaifi a fuo talento j giac- 
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che con fimi! difpolìzion.c d' animo ctilììciimimc potrebbe accoglie- 
re qualunque più eiulto e ben rondilo raziocinio . Aggiungere- 
mo folo in propalilo delle minacce , eh' ci Umbra, fare al Mg. 
Tartarotti di non Sa quali Critiche , ebe da qualunque parte , 
c da qualunque o pcrlona , o Perfonaggìo venga egli attaccato , 
faprì benillimo difenderli , (lentamente ridonderà , e ridonderà Ic- 
«ondo il merito . 

E qui per fine al NovclMa Veneto rivolgendoci , il quale per 
ifcreditarc le cole del Sig. Tartarotti j la feiocca , ed infulfa ccn- 
fura del fuppofto Profcflor Padovano ii volentieri ha pubblicata ; 
noi lo cfortiamo ad avere qualche maggior pietà di fe medi-fimo , 
c riflettere , fe queflo (Ta veramente un fare la dnvuta «indizia 
a tutti , un rilevare il merita di chi fcrivc , un foddisfarc alla 
propria cofeienza . Abbiamo veduto una Tua lettera originale in 
data di Venezia if. Giugno 1745. al Sig. Tartarotti indirizzata , 
in cii così i tfprime : „ *t me corre piuttojlo il debito di tin- 
to S'aliar IHifiriffima per avermi dato col fuo fapere argo- 
meato d' illuflrar il Fogli» Letterario ; e ciò , che ho fatto cir- 
ca 1' erudite Memorie de - tre Martiri di Va! di Non , farò 
in ogni altro incontro , non che nella relazione del Tomo ( cioè 
„ Volume ) XXV11I. Rerum Italicaruin , perebi dal canto mio non 
refii , che fia efercitata osella giuflì^ia d/Jlributiva di lode , e 
„ di merito , che liafeun de' Letterati del nofiro fecole fteo por- 
„ U . „ Bella lode , e bella Giustizia per certo con uno fquar- 
cio di lettera finta conculcare una fatica , che dal Principe de' 
Letterati del noftro Iccolo , quale con tutta ragione duo dirli il 
gran Muratori , non che da altri uomini dotti , fu si ben vedu- 
ta , ed accolta ! Che fe non oliarne quella noftrf amorevole efo:-. 
tazionc , egli niente cibando il debito , che gì' incombe , 1" 
oncftà , le proprie Aie parole , feguiterl pure a trasformarli in 
mille guilè , anderl a' caccia di cabale , e farà incetta d im|>o- 
ilurc ; noi Io alficuriamn , che gli artilizj Tuoi avranno ben po- 
ca durata , mentre colle lettere vere li fmcntiranno le lettere tìn- 
te , li feopriranno ì torti , eh egli va facendo a quello , e a 
quello , e fi darà dell' Opere altrui quella giufta ed efatta idea , 
che da' fuoi eftratti non può avcrfi ; d ondi polcia necellariamen- 
te feguira , che le lue Novelle , le quali gli hanno gii acqui- 
llato il titolo di Taluflre , e che in qualche luogo folamcntc per 
ridere , e iraitullarlì li leggono , lì faranno comunemente fervire 
ad ufo ancora pig'giorc ì c potrebbe accadere altresì , che le cin- 
euanta Raffilate , le quali a motivo della lua ignoranza di tinti 
i buoni infestamenti , del fuo vender ciarle , fen^a addante le pro- 
ve , ed erigerfi in Giudice dell' Opere oitrn d' ogni j(«ri , auati. 
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ti Esame d' alcb\-e Kffflin LirnSARir. 

do non fa pur ciò , che i ìnftgna nelle fenoli a' giovanetti di prì, 
mo pelo , per ordine d' Apollo gli fono fiate date in Parnafo 
( come da Lettera , (rampata nel corrente anno in data di Fi. 
renze ao. Aprile , fi raccoglie ) veniflcro molto ben replicate i 
ma non in Parnafo , ni per mano de' miniftri d' Apollo. . 
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